
Quando vedo i presepi dei bambini, spesso popolati da numerosi 
animali, penso al brano del profeta Isaia ed alla canzone natalizia 
“Quanno nascette ninno”.
“Il lupo dimorerà insieme con l’agnello;
il leopardo si sdraierà accanto al capretto;
il vitello e il leoncello pascoleranno insieme
e un piccolo fanciullo li guiderà.
La mucca e l’orsa pascoleranno insieme;
i loro piccoli si sdraieranno insieme.
Il leone si ciberà di paglia, come il bue.
Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera;
il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso.” 
(Isaia 11,6-8)
Voglio prendere il volo a partire da questo brano biblico, che 
caratterizza il tempo di Avvento e Natale, un brano che ha ispirato 
anche una delle canzoni di Natale di sant’Alfonso Maria de’ 
Liguori (l’ altra è “Tu scendi dalle stelle”).
Alcune righe della canzone dicono così:
“Quanno nascette Ninno a Bettlemme
Era notte e pareva miezo juorno.
Maje le Stelle - lustre e belle Se vedetteno accossí:
E a chiù lucente
Jette a chiammà li Magge ‘a ll’Uriente…
No ‘nc’erano nemmice pe la terra,
La pecora pasceva cu ‘o lione;
Cu ‘o capretto - se vedette
‘O liupardo pazzeà;
Ll’urzo e ‘o vitiello
E co lo lupo ‘n pace ‘o pecoriello.
Coppie inconciliabili di animali, aggiogati dal piccolo fanciullo… il 
bambino che sta tranquillamente accanto al serpente velenoso… 
sicuramente questi versetti ci parlano di un bellissimo sogno di 
pace, quella pace che è dono del Cielo, dono che però chiede di 
essere accolto, custodito, coltivato nei nostri cuori; è il sogno di 
Dio che viene comunicato agli uomini, affinché sia opera divino-
umana.
Però voglio andare oltre questa prima impressione; infatti noi 
potremmo pensare che il brano voglia auspicare che i cattivi (lupo, 
leopardo, leoncello…) diventino buoni… non è semplicemente 
così; quegli animali raffigurano atteggiamenti opposti di fronte 
alla vita, caratteri diversi, virtù opposte, ma tutte importanti. Ci 
serve la furbizia del lupo e l’ingenuità dell’agnello, la sveltezza 
del leopardo e la giocosità del capretto, la pacatezza del vitello 
e l’esuberanza del leoncino, la serenità della mucca e persino 
l’aggressività dell’orsa. Tutto a suo tempo serve… l’adesione 
della fede a Gesù è capace di mettere insieme gente e popoli 

estremamente diversi, come i santi sono estremamente diversi 
e complementari fra loro. Il Vangelo ha unito romani e barbari, 
orientali ed occidentali, sognatori e gente pratica, guerrieri e 
monaci, dotti ed ignoranti: chiunque si lasciasse prendere per 
mano dal Fanciullo, per farne lo strano popolo di Dio. 
Nel Fanciullo di cui parla il profeta mi piace vedere Gesù; non 
solo quando era bambino, ma in tutta la sua vita, caratterizzata 
dall’umiltà, dalla mitezza, dall’abbandono fanciullesco nella 
volontà del Padre; Gesù non ha temuto, come un ingenuo 
bambino, di accostasi alla buca dell’aspide, si è fatto anche 
mordere dal serpente infernale, ma è in quel modo che ha donato 
a noi l’antidoto per la vita eterna. 
Chi si lascia guidare dal Divino Fanciullo può sperimentare un 
altro prodigio nella propria vita, quello di veder aggiogate in se 
stesso bestie tanto diverse; è quella piena umanità che vediamo 
risplendere nei santi: gente dottissima ed altrettanto semplice 
nell’esporre ai bambini, consapevole della propria dignità e 
capace di comprendere tutti, forte nel rifiutare il male, dolce 
nell’accogliere chi sbaglia. I grandi uomini e le grandi donne 
guidate dal Fanciullo conoscono la fatica ed il dolore, eppure 
abbondano di consolazione e speranza: il Dio-uomo fa convivere 
in noi timore e coraggio, fragilità e costanza, realismo e fantasia!
Tanti auguri da parte di tutti gli animali del Presepio!

Don Emanuele, parroco
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IL PRESEPIO DEGLI ANIMALI

BOLLETTINO PARROCCHIALE

I bambini di Mondolfo e Ponte Rio che si preparano 
alla prima celebrazione della Confessione ed alla 
prima Comunione stanno vivendo in maniera speciale 
l’Avvento; infatti ogni settimana si incontrano nelle 
nostre chiese per una piccola celebrazione ricca di 
canti, di gesti e di segni.
In ogni celebrazione si accoglie con gioia l’ingresso 
solenne del libro delle Sacre Scritture, perché attraverso 
quel libro è il Signore stesso che ci parla; poi nel primo 
appuntamento, portando in dono i frutti della terra, 
abbiamo espresso il nostro grazie a Dio creatore. 
Nel secondo appuntamento, ispirato al messaggio di 
Giovanni Battista, siamo guidati dal simbolo dell’acqua 
ad accogliere il perdono del Signore, impegnandoci 
nella conversione del cuore. Il terzo incontro ha come 
simbolo ispiratore la luce: è Gesù la luce vera, che fa 
diventare anche noi dono di luce per gli altri. Intanto 
bambini e ragazzi stanno colorando e decorando i 
cartoncini per la preghiera in famiglia: una volta riportati 
in parrocchia orneranno le nostre chiese per le feste 
natalizie!

SANTO NATALE
GIOVEDÌ 24 DICEMBRE  
Messa vespertina della vigilia e Messa della notte
Ore 18,30 Stacciola
Ore 19 Mondolfo (sant’Agostino)
Ore 20,30 Ponte Rio

VENERDÌ 25 DICEMBRE
Ore 8 Ponte Rio
Ore 9 Mondolfo (sant’Agostino) 
Ore 10 Ponte Rio e Stacciola
Ore 11,15 Mondolfo (sant’Agostino)
Ore 17 Ponte Rio

SABATO 26 DICEMBRE SANTO STEFANO 
(non è festa di precetto)
Ore 9 Mondolfo (sant’Agostino),
Ore 10 Ponte Rio e Stacciola (a Ponte Rio non c’è alle 8)
Ore 11,15 Mondolfo (sant’Agostino)
Ore 17 san Sebastiano (non a Ponte Rio né a sant’Agostino) Messa prefestiva della sacra Famiglia

DOMENICA 27 DICEMBRE FESTA DELLA SACRA FAMIGLIA
Messe al consueto orario festivo, in particolare:
ore 10 Ponterio s. Messa e benedizione delle famiglie
ore 10 Stacciola s. Messa nella festa del Titolare san Giovanni Evangelista
ore 11,15 Mondolfo (sant’Agostino) s. Messa e benedizione delle famiglie

GIOVEDÌ 31 DICEMBRE
nella santa Messa prefestiva vespertina preghiera di supplica e ringraziamento per l’anno trascorso

VENERDÌ 1 GENNAIO 2021
Solennità di Maria santissima Madre di Dio  (festa di precetto)
santa Messa ad orario festivo e preghiera di affidamento al Signore del nuovo anno

Non è una nuova litania, è la divertente esperienza che abbiamo fatto al termine dell’estate 
al parco della pace di Ponte Rio! La situazione di pandemia ci ha aiutato a cercare nuove 
possibilità ed a valorizzare le risorse a nostra disposizione. Così, la ripresa della Messa 
all’aperto presso il santuario della Madonna delle grotte, ci ha fatto trasformare il mese a 
cavallo tra agosto e settembre in un fervoroso “mese mariano”, ricco di iniziative di preghiera 
e catechesi, con momenti per bambini, famiglie e sofferenti e ci ha dato l’occasione, nel 
giorno della solennità della Madonna delle grotte, di festeggiare insieme al parroco i suoi 25 
anni di sacerdozio e pregare per le vocazioni.
Poi abbiamo scoperto il parco della Pace di Ponte Rio come luogo di testimonianza, 
evangelizzazione e preghiera; in prossimità della festa della Madonna del Rosario di Fatima 
ci siamo incontrati all’aperto, sotto le finestre di casa della gente, per la preghiera del 
Rosario e nel giorno della festa si sono radunate tante famiglie, con i bambini muniti di…
zainetti per affidare al Signore l’incipiente anno scolastico! E’ stata notata da tutti la bellezza 
dell’esperienza comunitaria, infatti per questo evento Ponterio ha avuto la gioia di accogliere 
anche tanta gente della vicina Mondolfo e non solo. Quasi non era finita la distribuzione 
della santa Comunione che la benedizione è arrivata direttamente dal Cielo, sotto forma di 
abbondantissima pioggia! Abbiamo colto un messaggio: l’estate è finita, la Madonna ci ha 
consolato e corroborato, ora si torna all’opera con tanta fantasia e buona volontà. Certo, le 
difficoltà non mancano, ma scoraggiarsi non serve, cerchiamo soluzioni…fin da piccoli ci 
hanno insegnato ad affrontare la vita così: se piove…apriremo l’ombrella!

AVE MARIA … BAGNATA!MONDOLFO E PONTE RIO 
CON I BAMBINI

ORARIO CELEBRAZIONI 
FESTIVITÀ NATALIZIE 2020

CONFESSIONI
DOMENICA 20 DICEMBRE
ore 17,45-18,30 a Ponte Rio
VIGILIA DI NATALE
ore 9-12 e 15,30-18,30
a Mondolfo (santa Giustina)



Don Aldemiro Giuliani è nato a Ripe, oggi 
Trecastelli (AN), alle ore 13.00 del 27 
dicembre 1933 da Arduino e da Giulia 
Angeletti ed è stato battezzato il 29 
dicembre 1933 nella chiesa parrocchiale 
di San Pellegrino, dove è stato pure 
cresimato il 1 maggio 1941.
Sabato 16 marzo 1958 è ordinato 
sacerdote dal Vescovo di Senigallia Mons. 
Umberto Ravetta nella Chiesa parrocchiale 
di Ripe insieme a don Mario Cecchini, 
don Quartilio Mancini e don Severino 
Sebastianelli.
Nell’ottobre 1958 viene inviato Cappellano 
a San Medardo di Arcevia. Nel mese di 
ottobre del 1960 viene nominato Vice 
Direttore delle Opere Pie (Orfanatrofio) 
dell’Ospedale Civile di Senigallia che 
seguirà con vera dedizione per diversi anni 
prendendosi cura dei ragazzi e giovani 
orfani e abbandonati con vero amore di 
padre. Di loro dice nel suo testamento 
spirituale “Sono stati la mia famiglia di 
adozione. Io ho adottato loro e loro hanno 
adottato me”.
Il 24 gennaio 1966 sostiene gli esami 
di concorso per la nomina a Parroco 
di Barbara insieme a Don Aldo Tinti e 
don Umberto Mattioli che diventerà poi 
parroco.
Si è laureato in teologia, psicologia e 
assistenza sociale, ed è stato insegnante 
di psicologia, per diversi anni, alla scuola 
infermieri di Fano. Ha seguito diversi 
gruppi di mutuo auto aiuto e diverse 

UN SALUTO
Non so quando, ma partirò presto da 
questo mondo. Tutti abbiamo qui una 
dimora provvisoria. Partirò per tornare 
a casa, alla Casa del Padre. Il cammino 
è giunto al traguardo. E il traguardo è 
la pienezza della vita che è Dio. Vorrei 
rivolgermi a tutti. Entrare in punta di piedi 
nelle case, parlare con ogni famiglia, 
dialogare personalmente con ciascuno.

UN RINGRAZIAMENTO
Vorrei invitarvi tutti a un canto di 
ringraziamento al Signore che è stato 
buono con me. Grazie, o Signore, del tuo 
amore che mi hai donato ogni giorno. 
Grazie, o Signore, di accogliermi ora 
nella tua casa. Quello che nella vita mi 
hai fatto gustare è un piccolo anticipo di 
quanto mi farai gustare per l’eternità. E 
dopo il grazie a Dio, un grazie a tutti voi 
che ho conosciuto e che mi avete voluto 
bene. Siete stati molto generosi nei miei 
confronti, non fermandovi ai miei limiti e 
ai miei difetti. Grazie del vostro amore. E 
a quanti non sono stato in grado di capire 
chiedo sinceramente scusa.

UN INVITO
Tra tanti inviti che ho fatto ripetutamente, 
mi permetto di farvene ancora uno e di 
lasciarvelo come ricordo. Amate la gente 
che soffre. Ci sono tante persone che 
soffrono e pochi si interessano a loro. Ci 
sono famiglie nella più grande sofferenza 

e attorno a loro non trovano aiuto e affetto. 
Amate chi sta male…e chi sta male in ogni 
senso: organicamente, psicologicamente, 
socialmente, spiritualmente. Nei miei 
quasi cinquanta anni di lavoro in ospedale( 
e a Senigallia anche a contatto con ragazzi 
orfani) è più quello che i sofferenti mi hanno 
dato che quello che i sofferenti hanno da 
me ricevuto. La gente semplice e i malati 
sono stati i miei più grandi maestri. I 
malati, dalla grande cattedra del dolore, 
mi hanno insegnato la vita, e l’essenziale 
della vita. Ho accolto il sospiro di decine di 
migliaia di morenti, ho raccolto le lacrime 
dei familiari, sono sceso nel cuore di chi 
ha particolarmente sofferto. Dio non mi ha 
fatto spettatore ma partecipe del mondo 
della sofferenza e mi ha, spesse volte, 
inchiodato sulla croce di tanti “crocefissi”. 
Amate la gente che soffre, mettetela al 
primo posto. Abbiate amore, coraggio, 
costanza. Non fate mai i calcoli di quanto 
date. Tutti vogliono un mondo diverso, 
meno egoista. Incominciamo noi ad avere 
una spiccata passione per i poveri e i 
bisognosi.

UN ARRIVEDERCI
Io non dovrei avere paura della morte. 
Al di là della porte della morte si trova 
Dio che mi aspetta con il suo amore 
misericordioso. Ma è un passo sempre 
difficile per tutti. Vorrei gridare con S. 
Paolo: “Desidero dissolvermi per stare 
con Cristo”. Ma io non ho la fede di 

Paolo. Mi consegno completamente alla 
bontà di Dio, di quel Dio che desidero 
vedere, abbracciare, di quel Dio che già 
hanno veduto e abbracciato molti dei 
vostri cari che sono arrivati prima nella 
casa del Padre. Immagino i vostri cari 
che al mio arrivo mi facciano festa e mi 
dicano: “ Bentornato alla casa del Padre”. 
Vorrei essere sepolto a Mondolfo: è stata 
l’anticamera della eternità, un luogo dove 
ho respirato l’amore, ho coltivato l’amore, 
ho condiviso le angosce. Un abbraccio 
a tutti. Sappiate che di tutti serbo un 
grande e grato ricordo. Mi viene da dire 
a ciascuno: “Ti ricordi quando…”. Ma 
cerchiamo di coltivare non solo il ricordo 
del passato ma anche il ricordo di un 
futuro, del nostro futuro che è Dio. Dio non 
ha futuro. Dio è il nostro futuro e il futuro 
del mondo. Un saluto affettuoso a tutti i 
Mondolfesi, specialmente a quelli che 
in questo momento sono in particolare 
difficoltà. Saluto tutti i malati dell’ospedale 
di Fano, i medici, gli infermieri, gli 
inservienti, gli impiegati, in una parola il 
personale tutto. Vivere con loro per decine 
di anni è stata una grande gioia. E un 
saluto anche agli orfani dell’orfanotrofio 
di Senigallia. Sono stati la mia famiglia di 
adozione. Io ho adottato loro e loro hanno 
adottato me.
Un abbraccio a tutti e un arrivederci. 
Addio. Che significa A…Dio.

 13 giugno 2008 - Don Aldemiro

associazioni di volontariato in modo 
particolare la formazione dei volontari 
dell’Avulss.
Il 26 maggio 1966 viene nominato Vicario 
Coadiutore dell’Arciprete di Mondolfo Don 
Osvaldo Federiconi, gravemente malato al 
quale è stato vicino con amorevole cura 
e dedizione specie negli ultimi tempi di 
vita. E’ di questo periodo l’infaticabile 
attività di don Aldemiro, in aiuto al parroco 
e rettore del santuario Don Osvaldo, per 
il decennale della Madonna delle Grotte 
preparato fin dall’inizio dell’anno e che 
culmina con i solenni festeggiamenti 
del 10-12 settembre 1967 preceduti 
dalla “peregrinatio” della venerata effige 
attraverso tutte le chiese del Comune e 
delle parrocchie vicine dal 21 agosto al 
31 agosto 1967 e dalle missioni predicate 
dai Padri Cappuccini dal 31 agosto al 9 
settembre 1967.
Nel mese di maggio del 1967 viene 
nominato Cappellano dell’Ospedale 
Civile Bartolini di Mondolfo, in Diocesi di 
Senigallia, e alla sua chiusura definitiva 
nel 1991 viene nominato cappellano 
dell’Ospedale Santa Croce di Fano, 
dedicando tutto il suo sacerdozio alla 
visita e alla consolazione dei malati 
nell’ospedale, nelle case di riposo e nelle 
abitazioni fino agli ultimi giorni della sua 
vita.
A seguito della morte di Don Osvaldo 
avvenuta il 2 aprile 1969, il 15 aprile 
1969 viene nominato da Mons. Costanzo 

Micci, Vescovo di Fano e in quel tempo 
Amministratore Apostolico della Diocesi 
di Senigallia, Arciprete parroco della 
Chiesa di Santa Giustina in Mondolfo dove 
ricopre l’incarico fino al 1 settembre 1979 
quando viene nominato parroco don Pier 
Domenico Pasquini.
E’ rimasto sempre collaboratore nella 
comunità parrocchiale di Mondolfo, 
anche dopo la rinuncia al servizio di 
parroco, con la vicinanza alle famiglie e 
ai giovani, specie quelli più fragili prima 
con l’esperienza della Casa “La Fonte” e 
l’avvio del Centro per diversamente abili 
e poi con la celebrazione eucaristica 
feriale compresa la prefestiva presso la 
casa di riposo comunale e la celebrazione 
eucaristica festiva presso la cappella 
della Casa della Salute, ma soprattutto 
con l’instancabile e frequentissima 
visita diretta alle famiglie ed il contatto 
telefonico quotidiano con tantissime 
persone in modo particolare in occasione 
di compleanni, onomastici e ricorrenze 
varie liete o anche tristi e difficili della vita.
Nel luglio del 2016 ha pubblicato il 
primo volume del suo libro dal titolo 
“Impara a vivere – spunti per riflettere 
e per crescere” e poi nel dicembre dello 
stesso anno il secondo volume entrambi 
consultabili e scaricabili gratuitamente 
anche on line in PDF sul sito www.
panefresco.eu/impara-a-vivere-don-
aldemiro-giuliani. Il messaggio del libro 
è che nella vita si può sempre imparare, 
dalla vita si può imparare tutti i giorni; e 
scoprire, valorizzare ed usare le capacità 
personali e professionali che ciascuno ha 
è la premessa fondamentale per scoprire, 
gioire e vivere intensamente “la tua vita” 
perché “nessun altro potrà viverla al posto 
tuo”.
Nel frontespizio del secondo volume si 
presenta al lettore con questo pensiero 
che è stato inserito anche, sembra su 
sua precedente richiesta, nel manifesto 
dell’annuncio funebre: Una barca sul mare 
mi suggerisce di dirti amichevolmente: 
“Tu non puoi fare la traversata stando a 
guardare l’acqua del mare. Sali, quindi, 
sulla barca. Togli l’ancora che ti blocca la 
partenza. Spiega le vele e attendi il vento 
che le gonfi. Per navigare. E, se non c’è il 
vento, tu incomincia a remare!” A.G. 
Don Aldemiro è deceduto presso 
l’Ospedale di Pesaro nella tarda serata 
di sabato 31 ottobre 2020 dopo essere 
risultato positivo al virus covid 19 trascorsi 
pochi giorni dal ricovero prima nel reparto 
di malattie infettive e poi, a causa di una 
grave insufficienza respiratoria, in terapia 
intensiva dove in un primo momento 
sembrava riuscire a superare anche 
questa difficile situazione come aveva 
brillantemente superato le conseguenze 

di un grave incidente stradale nell’agosto 
2018 quando era stato investito da 
un’auto mentre attraversava la strada 
sulle strisce pedonali presso l’abbazia di 
San Gervasio a Mondolfo. Il 13 giugno 
2008 aveva scritto il suo testamento – 
saluto, letto al termine della celebrazione 
esequiale.
La camera ardente è stata allestita presso 
la Chiesa monumentale di S.Agostino in 
Mondolfo. Prima del funerale una parente 
ha letto una favola, con un profondo 
insegnamento sulla solidarietà, tratta 
dall’ultimo libro di favole, ormai prossimo 
alla pubblicazione, recentemente scritto 
da don Aldemiro. Il sindaco di Mondolfo 
Nicola Barbieri, che già dal primo 
novembre aveva proclamato il lutto 
cittadino per la giornata del 3 novembre, 
dopo un breve saluto ai presenti e un 
grande ringraziamento a Don Aldemiro per 
tutto quello che ha fatto per la comunità 
di Mondolfo ha introdotto il minuto di 
silenzio e raccoglimento appena prima del 
funerale.
Le esequie sono state celebrate dal 
vescovo di Senigallia Mons. Franco 
Manenti alle ore 15 di martedì 3 

novembre 2020 in S.Agostino e sono 
state trasmesse in diretta su Fano TV per 
permettere a tutti gli anziani e malati di 
seguire la celebrazione da casa pure 
in tempo di pandemia.Ha concelebrato 
il vescovo emerito Giuseppe Orlandoni 
insieme a tanti presbiteri.
Il Vescovo Franco nell’omelia ha ricordato 
che “Don Aldemiro ha atteso il Signore, 
sapendo dove si trovava la propria casa… 
ha servito il Signore; lo ha fatto prestando 
ascolto, accompagnando le persone nelle 
loro sofferenze, per la malattia e per le 
tante prove della vita e tanti nel commiato 
da questa vita. Il suo è stato un ministero, 
un servizio della consolazione…” al 
quale “don Aldemiro si è dedicato con 
tenacia e… passione”  Al termine della 
celebrazione il parroco don Emanuele 
Lauretani ha salutato don Aldemiro a 
nome di tutte le famiglie, dei sofferenti, 
bisognosi e disabili, delle associazioni 
di volontariato, promozione sociale e 
culturale, di tutta la cittadinanza e in modo 
particolare della comunità parrocchiale 
con queste parole finali: “Riposa in 
pace… ci sembra la preghiera adatta a 
te che il desiderio del bene rendeva attivo, 

laborioso ed addirittura inquieto; il Signore 
ti conceda pace al suo cospetto, perché 
possa continuare ad accompagnarci 
d’ora in poi in modo nuovo: con la tua 
sollecita preghiera e paterna benedizione. 
Amen”. Poi il nipote a nome dei familiari 
ha cordialmente ringraziato tutti i 
presenti ricordando e dichiarando la 
consapevolezza che la famiglia di don 
Aldemiro non è solo quella della parentela 
ma quella di tutti i presenti, di tutti coloro 
che hanno voluto bene a don Aldemiro e ai 
quali don Aldemiro ha voluto bene.
Don Aldemiro è stato sepolto nella 
cappella dei presbiteri presso il cimitero 
comunale di Mondolfo.
In Christo vivat et in pace requiescat!

DON ALDEMIRO UNA VITA PER GLI ALTRI
27 DICEMBRE 1933 – 31 0TTOBRE 2020

TESTAMENTO – SALUTO DI DON ALDEMIRO GIULIANI. 
A TUTTI: UN SALUTO, UN RINGRAZIAMENTO,
UN INVITO E UN ARRIVEDERCI



Don Aldemiro Giuliani è nato a Ripe, oggi 
Trecastelli (AN), alle ore 13.00 del 27 
dicembre 1933 da Arduino e da Giulia 
Angeletti ed è stato battezzato il 29 
dicembre 1933 nella chiesa parrocchiale 
di San Pellegrino, dove è stato pure 
cresimato il 1 maggio 1941.
Sabato 16 marzo 1958 è ordinato 
sacerdote dal Vescovo di Senigallia Mons. 
Umberto Ravetta nella Chiesa parrocchiale 
di Ripe insieme a don Mario Cecchini, 
don Quartilio Mancini e don Severino 
Sebastianelli.
Nell’ottobre 1958 viene inviato Cappellano 
a San Medardo di Arcevia. Nel mese di 
ottobre del 1960 viene nominato Vice 
Direttore delle Opere Pie (Orfanatrofio) 
dell’Ospedale Civile di Senigallia che 
seguirà con vera dedizione per diversi anni 
prendendosi cura dei ragazzi e giovani 
orfani e abbandonati con vero amore di 
padre. Di loro dice nel suo testamento 
spirituale “Sono stati la mia famiglia di 
adozione. Io ho adottato loro e loro hanno 
adottato me”.
Il 24 gennaio 1966 sostiene gli esami 
di concorso per la nomina a Parroco 
di Barbara insieme a Don Aldo Tinti e 
don Umberto Mattioli che diventerà poi 
parroco.
Si è laureato in teologia, psicologia e 
assistenza sociale, ed è stato insegnante 
di psicologia, per diversi anni, alla scuola 
infermieri di Fano. Ha seguito diversi 
gruppi di mutuo auto aiuto e diverse 

UN SALUTO
Non so quando, ma partirò presto da 
questo mondo. Tutti abbiamo qui una 
dimora provvisoria. Partirò per tornare 
a casa, alla Casa del Padre. Il cammino 
è giunto al traguardo. E il traguardo è 
la pienezza della vita che è Dio. Vorrei 
rivolgermi a tutti. Entrare in punta di piedi 
nelle case, parlare con ogni famiglia, 
dialogare personalmente con ciascuno.

UN RINGRAZIAMENTO
Vorrei invitarvi tutti a un canto di 
ringraziamento al Signore che è stato 
buono con me. Grazie, o Signore, del tuo 
amore che mi hai donato ogni giorno. 
Grazie, o Signore, di accogliermi ora 
nella tua casa. Quello che nella vita mi 
hai fatto gustare è un piccolo anticipo di 
quanto mi farai gustare per l’eternità. E 
dopo il grazie a Dio, un grazie a tutti voi 
che ho conosciuto e che mi avete voluto 
bene. Siete stati molto generosi nei miei 
confronti, non fermandovi ai miei limiti e 
ai miei difetti. Grazie del vostro amore. E 
a quanti non sono stato in grado di capire 
chiedo sinceramente scusa.

UN INVITO
Tra tanti inviti che ho fatto ripetutamente, 
mi permetto di farvene ancora uno e di 
lasciarvelo come ricordo. Amate la gente 
che soffre. Ci sono tante persone che 
soffrono e pochi si interessano a loro. Ci 
sono famiglie nella più grande sofferenza 

e attorno a loro non trovano aiuto e affetto. 
Amate chi sta male…e chi sta male in ogni 
senso: organicamente, psicologicamente, 
socialmente, spiritualmente. Nei miei 
quasi cinquanta anni di lavoro in ospedale( 
e a Senigallia anche a contatto con ragazzi 
orfani) è più quello che i sofferenti mi hanno 
dato che quello che i sofferenti hanno da 
me ricevuto. La gente semplice e i malati 
sono stati i miei più grandi maestri. I 
malati, dalla grande cattedra del dolore, 
mi hanno insegnato la vita, e l’essenziale 
della vita. Ho accolto il sospiro di decine di 
migliaia di morenti, ho raccolto le lacrime 
dei familiari, sono sceso nel cuore di chi 
ha particolarmente sofferto. Dio non mi ha 
fatto spettatore ma partecipe del mondo 
della sofferenza e mi ha, spesse volte, 
inchiodato sulla croce di tanti “crocefissi”. 
Amate la gente che soffre, mettetela al 
primo posto. Abbiate amore, coraggio, 
costanza. Non fate mai i calcoli di quanto 
date. Tutti vogliono un mondo diverso, 
meno egoista. Incominciamo noi ad avere 
una spiccata passione per i poveri e i 
bisognosi.

UN ARRIVEDERCI
Io non dovrei avere paura della morte. 
Al di là della porte della morte si trova 
Dio che mi aspetta con il suo amore 
misericordioso. Ma è un passo sempre 
difficile per tutti. Vorrei gridare con S. 
Paolo: “Desidero dissolvermi per stare 
con Cristo”. Ma io non ho la fede di 

Paolo. Mi consegno completamente alla 
bontà di Dio, di quel Dio che desidero 
vedere, abbracciare, di quel Dio che già 
hanno veduto e abbracciato molti dei 
vostri cari che sono arrivati prima nella 
casa del Padre. Immagino i vostri cari 
che al mio arrivo mi facciano festa e mi 
dicano: “ Bentornato alla casa del Padre”. 
Vorrei essere sepolto a Mondolfo: è stata 
l’anticamera della eternità, un luogo dove 
ho respirato l’amore, ho coltivato l’amore, 
ho condiviso le angosce. Un abbraccio 
a tutti. Sappiate che di tutti serbo un 
grande e grato ricordo. Mi viene da dire 
a ciascuno: “Ti ricordi quando…”. Ma 
cerchiamo di coltivare non solo il ricordo 
del passato ma anche il ricordo di un 
futuro, del nostro futuro che è Dio. Dio non 
ha futuro. Dio è il nostro futuro e il futuro 
del mondo. Un saluto affettuoso a tutti i 
Mondolfesi, specialmente a quelli che 
in questo momento sono in particolare 
difficoltà. Saluto tutti i malati dell’ospedale 
di Fano, i medici, gli infermieri, gli 
inservienti, gli impiegati, in una parola il 
personale tutto. Vivere con loro per decine 
di anni è stata una grande gioia. E un 
saluto anche agli orfani dell’orfanotrofio 
di Senigallia. Sono stati la mia famiglia di 
adozione. Io ho adottato loro e loro hanno 
adottato me.
Un abbraccio a tutti e un arrivederci. 
Addio. Che significa A…Dio.

 13 giugno 2008 - Don Aldemiro

associazioni di volontariato in modo 
particolare la formazione dei volontari 
dell’Avulss.
Il 26 maggio 1966 viene nominato Vicario 
Coadiutore dell’Arciprete di Mondolfo Don 
Osvaldo Federiconi, gravemente malato al 
quale è stato vicino con amorevole cura 
e dedizione specie negli ultimi tempi di 
vita. E’ di questo periodo l’infaticabile 
attività di don Aldemiro, in aiuto al parroco 
e rettore del santuario Don Osvaldo, per 
il decennale della Madonna delle Grotte 
preparato fin dall’inizio dell’anno e che 
culmina con i solenni festeggiamenti 
del 10-12 settembre 1967 preceduti 
dalla “peregrinatio” della venerata effige 
attraverso tutte le chiese del Comune e 
delle parrocchie vicine dal 21 agosto al 
31 agosto 1967 e dalle missioni predicate 
dai Padri Cappuccini dal 31 agosto al 9 
settembre 1967.
Nel mese di maggio del 1967 viene 
nominato Cappellano dell’Ospedale 
Civile Bartolini di Mondolfo, in Diocesi di 
Senigallia, e alla sua chiusura definitiva 
nel 1991 viene nominato cappellano 
dell’Ospedale Santa Croce di Fano, 
dedicando tutto il suo sacerdozio alla 
visita e alla consolazione dei malati 
nell’ospedale, nelle case di riposo e nelle 
abitazioni fino agli ultimi giorni della sua 
vita.
A seguito della morte di Don Osvaldo 
avvenuta il 2 aprile 1969, il 15 aprile 
1969 viene nominato da Mons. Costanzo 

Micci, Vescovo di Fano e in quel tempo 
Amministratore Apostolico della Diocesi 
di Senigallia, Arciprete parroco della 
Chiesa di Santa Giustina in Mondolfo dove 
ricopre l’incarico fino al 1 settembre 1979 
quando viene nominato parroco don Pier 
Domenico Pasquini.
E’ rimasto sempre collaboratore nella 
comunità parrocchiale di Mondolfo, 
anche dopo la rinuncia al servizio di 
parroco, con la vicinanza alle famiglie e 
ai giovani, specie quelli più fragili prima 
con l’esperienza della Casa “La Fonte” e 
l’avvio del Centro per diversamente abili 
e poi con la celebrazione eucaristica 
feriale compresa la prefestiva presso la 
casa di riposo comunale e la celebrazione 
eucaristica festiva presso la cappella 
della Casa della Salute, ma soprattutto 
con l’instancabile e frequentissima 
visita diretta alle famiglie ed il contatto 
telefonico quotidiano con tantissime 
persone in modo particolare in occasione 
di compleanni, onomastici e ricorrenze 
varie liete o anche tristi e difficili della vita.
Nel luglio del 2016 ha pubblicato il 
primo volume del suo libro dal titolo 
“Impara a vivere – spunti per riflettere 
e per crescere” e poi nel dicembre dello 
stesso anno il secondo volume entrambi 
consultabili e scaricabili gratuitamente 
anche on line in PDF sul sito www.
panefresco.eu/impara-a-vivere-don-
aldemiro-giuliani. Il messaggio del libro 
è che nella vita si può sempre imparare, 
dalla vita si può imparare tutti i giorni; e 
scoprire, valorizzare ed usare le capacità 
personali e professionali che ciascuno ha 
è la premessa fondamentale per scoprire, 
gioire e vivere intensamente “la tua vita” 
perché “nessun altro potrà viverla al posto 
tuo”.
Nel frontespizio del secondo volume si 
presenta al lettore con questo pensiero 
che è stato inserito anche, sembra su 
sua precedente richiesta, nel manifesto 
dell’annuncio funebre: Una barca sul mare 
mi suggerisce di dirti amichevolmente: 
“Tu non puoi fare la traversata stando a 
guardare l’acqua del mare. Sali, quindi, 
sulla barca. Togli l’ancora che ti blocca la 
partenza. Spiega le vele e attendi il vento 
che le gonfi. Per navigare. E, se non c’è il 
vento, tu incomincia a remare!” A.G. 
Don Aldemiro è deceduto presso 
l’Ospedale di Pesaro nella tarda serata 
di sabato 31 ottobre 2020 dopo essere 
risultato positivo al virus covid 19 trascorsi 
pochi giorni dal ricovero prima nel reparto 
di malattie infettive e poi, a causa di una 
grave insufficienza respiratoria, in terapia 
intensiva dove in un primo momento 
sembrava riuscire a superare anche 
questa difficile situazione come aveva 
brillantemente superato le conseguenze 

di un grave incidente stradale nell’agosto 
2018 quando era stato investito da 
un’auto mentre attraversava la strada 
sulle strisce pedonali presso l’abbazia di 
San Gervasio a Mondolfo. Il 13 giugno 
2008 aveva scritto il suo testamento – 
saluto, letto al termine della celebrazione 
esequiale.
La camera ardente è stata allestita presso 
la Chiesa monumentale di S.Agostino in 
Mondolfo. Prima del funerale una parente 
ha letto una favola, con un profondo 
insegnamento sulla solidarietà, tratta 
dall’ultimo libro di favole, ormai prossimo 
alla pubblicazione, recentemente scritto 
da don Aldemiro. Il sindaco di Mondolfo 
Nicola Barbieri, che già dal primo 
novembre aveva proclamato il lutto 
cittadino per la giornata del 3 novembre, 
dopo un breve saluto ai presenti e un 
grande ringraziamento a Don Aldemiro per 
tutto quello che ha fatto per la comunità 
di Mondolfo ha introdotto il minuto di 
silenzio e raccoglimento appena prima del 
funerale.
Le esequie sono state celebrate dal 
vescovo di Senigallia Mons. Franco 
Manenti alle ore 15 di martedì 3 

novembre 2020 in S.Agostino e sono 
state trasmesse in diretta su Fano TV per 
permettere a tutti gli anziani e malati di 
seguire la celebrazione da casa pure 
in tempo di pandemia.Ha concelebrato 
il vescovo emerito Giuseppe Orlandoni 
insieme a tanti presbiteri.
Il Vescovo Franco nell’omelia ha ricordato 
che “Don Aldemiro ha atteso il Signore, 
sapendo dove si trovava la propria casa… 
ha servito il Signore; lo ha fatto prestando 
ascolto, accompagnando le persone nelle 
loro sofferenze, per la malattia e per le 
tante prove della vita e tanti nel commiato 
da questa vita. Il suo è stato un ministero, 
un servizio della consolazione…” al 
quale “don Aldemiro si è dedicato con 
tenacia e… passione”  Al termine della 
celebrazione il parroco don Emanuele 
Lauretani ha salutato don Aldemiro a 
nome di tutte le famiglie, dei sofferenti, 
bisognosi e disabili, delle associazioni 
di volontariato, promozione sociale e 
culturale, di tutta la cittadinanza e in modo 
particolare della comunità parrocchiale 
con queste parole finali: “Riposa in 
pace… ci sembra la preghiera adatta a 
te che il desiderio del bene rendeva attivo, 

laborioso ed addirittura inquieto; il Signore 
ti conceda pace al suo cospetto, perché 
possa continuare ad accompagnarci 
d’ora in poi in modo nuovo: con la tua 
sollecita preghiera e paterna benedizione. 
Amen”. Poi il nipote a nome dei familiari 
ha cordialmente ringraziato tutti i 
presenti ricordando e dichiarando la 
consapevolezza che la famiglia di don 
Aldemiro non è solo quella della parentela 
ma quella di tutti i presenti, di tutti coloro 
che hanno voluto bene a don Aldemiro e ai 
quali don Aldemiro ha voluto bene.
Don Aldemiro è stato sepolto nella 
cappella dei presbiteri presso il cimitero 
comunale di Mondolfo.
In Christo vivat et in pace requiescat!

DON ALDEMIRO UNA VITA PER GLI ALTRI
27 DICEMBRE 1933 – 31 0TTOBRE 2020

TESTAMENTO – SALUTO DI DON ALDEMIRO GIULIANI. 
A TUTTI: UN SALUTO, UN RINGRAZIAMENTO,
UN INVITO E UN ARRIVEDERCI



Quando vedo i presepi dei bambini, spesso popolati da numerosi 
animali, penso al brano del profeta Isaia ed alla canzone natalizia 
“Quanno nascette ninno”.
“Il lupo dimorerà insieme con l’agnello;
il leopardo si sdraierà accanto al capretto;
il vitello e il leoncello pascoleranno insieme
e un piccolo fanciullo li guiderà.
La mucca e l’orsa pascoleranno insieme;
i loro piccoli si sdraieranno insieme.
Il leone si ciberà di paglia, come il bue.
Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera;
il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso.” 
(Isaia 11,6-8)
Voglio prendere il volo a partire da questo brano biblico, che 
caratterizza il tempo di Avvento e Natale, un brano che ha ispirato 
anche una delle canzoni di Natale di sant’Alfonso Maria de’ 
Liguori (l’ altra è “Tu scendi dalle stelle”).
Alcune righe della canzone dicono così:
“Quanno nascette Ninno a Bettlemme
Era notte e pareva miezo juorno.
Maje le Stelle - lustre e belle Se vedetteno accossí:
E a chiù lucente
Jette a chiammà li Magge ‘a ll’Uriente…
No ‘nc’erano nemmice pe la terra,
La pecora pasceva cu ‘o lione;
Cu ‘o capretto - se vedette
‘O liupardo pazzeà;
Ll’urzo e ‘o vitiello
E co lo lupo ‘n pace ‘o pecoriello.
Coppie inconciliabili di animali, aggiogati dal piccolo fanciullo… il 
bambino che sta tranquillamente accanto al serpente velenoso… 
sicuramente questi versetti ci parlano di un bellissimo sogno di 
pace, quella pace che è dono del Cielo, dono che però chiede di 
essere accolto, custodito, coltivato nei nostri cuori; è il sogno di 
Dio che viene comunicato agli uomini, affinché sia opera divino-
umana.
Però voglio andare oltre questa prima impressione; infatti noi 
potremmo pensare che il brano voglia auspicare che i cattivi (lupo, 
leopardo, leoncello…) diventino buoni… non è semplicemente 
così; quegli animali raffigurano atteggiamenti opposti di fronte 
alla vita, caratteri diversi, virtù opposte, ma tutte importanti. Ci 
serve la furbizia del lupo e l’ingenuità dell’agnello, la sveltezza 
del leopardo e la giocosità del capretto, la pacatezza del vitello 
e l’esuberanza del leoncino, la serenità della mucca e persino 
l’aggressività dell’orsa. Tutto a suo tempo serve… l’adesione 
della fede a Gesù è capace di mettere insieme gente e popoli 

estremamente diversi, come i santi sono estremamente diversi 
e complementari fra loro. Il Vangelo ha unito romani e barbari, 
orientali ed occidentali, sognatori e gente pratica, guerrieri e 
monaci, dotti ed ignoranti: chiunque si lasciasse prendere per 
mano dal Fanciullo, per farne lo strano popolo di Dio. 
Nel Fanciullo di cui parla il profeta mi piace vedere Gesù; non 
solo quando era bambino, ma in tutta la sua vita, caratterizzata 
dall’umiltà, dalla mitezza, dall’abbandono fanciullesco nella 
volontà del Padre; Gesù non ha temuto, come un ingenuo 
bambino, di accostasi alla buca dell’aspide, si è fatto anche 
mordere dal serpente infernale, ma è in quel modo che ha donato 
a noi l’antidoto per la vita eterna. 
Chi si lascia guidare dal Divino Fanciullo può sperimentare un 
altro prodigio nella propria vita, quello di veder aggiogate in se 
stesso bestie tanto diverse; è quella piena umanità che vediamo 
risplendere nei santi: gente dottissima ed altrettanto semplice 
nell’esporre ai bambini, consapevole della propria dignità e 
capace di comprendere tutti, forte nel rifiutare il male, dolce 
nell’accogliere chi sbaglia. I grandi uomini e le grandi donne 
guidate dal Fanciullo conoscono la fatica ed il dolore, eppure 
abbondano di consolazione e speranza: il Dio-uomo fa convivere 
in noi timore e coraggio, fragilità e costanza, realismo e fantasia!
Tanti auguri da parte di tutti gli animali del Presepio!

Don Emanuele, parroco
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IL PRESEPIO DEGLI ANIMALI

BOLLETTINO PARROCCHIALE

I bambini di Mondolfo e Ponte Rio che si preparano 
alla prima celebrazione della Confessione ed alla 
prima Comunione stanno vivendo in maniera speciale 
l’Avvento; infatti ogni settimana si incontrano nelle 
nostre chiese per una piccola celebrazione ricca di 
canti, di gesti e di segni.
In ogni celebrazione si accoglie con gioia l’ingresso 
solenne del libro delle Sacre Scritture, perché attraverso 
quel libro è il Signore stesso che ci parla; poi nel primo 
appuntamento, portando in dono i frutti della terra, 
abbiamo espresso il nostro grazie a Dio creatore. 
Nel secondo appuntamento, ispirato al messaggio di 
Giovanni Battista, siamo guidati dal simbolo dell’acqua 
ad accogliere il perdono del Signore, impegnandoci 
nella conversione del cuore. Il terzo incontro ha come 
simbolo ispiratore la luce: è Gesù la luce vera, che fa 
diventare anche noi dono di luce per gli altri. Intanto 
bambini e ragazzi stanno colorando e decorando i 
cartoncini per la preghiera in famiglia: una volta riportati 
in parrocchia orneranno le nostre chiese per le feste 
natalizie!

SANTO NATALE
GIOVEDÌ 24 DICEMBRE  
Messa vespertina della vigilia e Messa della notte
Ore 18,30 Stacciola
Ore 19 Mondolfo (sant’Agostino)
Ore 20,30 Ponte Rio

VENERDÌ 25 DICEMBRE
Ore 8 Ponte Rio
Ore 9 Mondolfo (sant’Agostino) 
Ore 10 Ponte Rio e Stacciola
Ore 11,15 Mondolfo (sant’Agostino)
Ore 17 Ponte Rio

SABATO 26 DICEMBRE SANTO STEFANO 
(non è festa di precetto)
Ore 9 Mondolfo (sant’Agostino),
Ore 10 Ponte Rio e Stacciola (a Ponte Rio non c’è alle 8)
Ore 11,15 Mondolfo (sant’Agostino)
Ore 17 san Sebastiano (non a Ponte Rio né a sant’Agostino) Messa prefestiva della sacra Famiglia

DOMENICA 27 DICEMBRE FESTA DELLA SACRA FAMIGLIA
Messe al consueto orario festivo, in particolare:
ore 10 Ponterio s. Messa e benedizione delle famiglie
ore 10 Stacciola s. Messa nella festa del Titolare san Giovanni Evangelista
ore 11,15 Mondolfo (sant’Agostino) s. Messa e benedizione delle famiglie

GIOVEDÌ 31 DICEMBRE
nella santa Messa prefestiva vespertina preghiera di supplica e ringraziamento per l’anno trascorso

VENERDÌ 1 GENNAIO 2021
Solennità di Maria santissima Madre di Dio  (festa di precetto)
santa Messa ad orario festivo e preghiera di affidamento al Signore del nuovo anno

Non è una nuova litania, è la divertente esperienza che abbiamo fatto al termine dell’estate 
al parco della pace di Ponte Rio! La situazione di pandemia ci ha aiutato a cercare nuove 
possibilità ed a valorizzare le risorse a nostra disposizione. Così, la ripresa della Messa 
all’aperto presso il santuario della Madonna delle grotte, ci ha fatto trasformare il mese a 
cavallo tra agosto e settembre in un fervoroso “mese mariano”, ricco di iniziative di preghiera 
e catechesi, con momenti per bambini, famiglie e sofferenti e ci ha dato l’occasione, nel 
giorno della solennità della Madonna delle grotte, di festeggiare insieme al parroco i suoi 25 
anni di sacerdozio e pregare per le vocazioni.
Poi abbiamo scoperto il parco della Pace di Ponte Rio come luogo di testimonianza, 
evangelizzazione e preghiera; in prossimità della festa della Madonna del Rosario di Fatima 
ci siamo incontrati all’aperto, sotto le finestre di casa della gente, per la preghiera del 
Rosario e nel giorno della festa si sono radunate tante famiglie, con i bambini muniti di…
zainetti per affidare al Signore l’incipiente anno scolastico! E’ stata notata da tutti la bellezza 
dell’esperienza comunitaria, infatti per questo evento Ponterio ha avuto la gioia di accogliere 
anche tanta gente della vicina Mondolfo e non solo. Quasi non era finita la distribuzione 
della santa Comunione che la benedizione è arrivata direttamente dal Cielo, sotto forma di 
abbondantissima pioggia! Abbiamo colto un messaggio: l’estate è finita, la Madonna ci ha 
consolato e corroborato, ora si torna all’opera con tanta fantasia e buona volontà. Certo, le 
difficoltà non mancano, ma scoraggiarsi non serve, cerchiamo soluzioni…fin da piccoli ci 
hanno insegnato ad affrontare la vita così: se piove…apriremo l’ombrella!

AVE MARIA … BAGNATA!MONDOLFO E PONTE RIO 
CON I BAMBINI

ORARIO CELEBRAZIONI 
FESTIVITÀ NATALIZIE 2020

CONFESSIONI
DOMENICA 20 DICEMBRE
ore 17,45-18,30 a Ponte Rio
VIGILIA DI NATALE
ore 9-12 e 15,30-18,30
a Mondolfo (santa Giustina)


